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Novanta minuti per parlare del
rischio-default della Sicilia. E
concordare: «Bisogna agire al
più presto». Novanta minuti
per stabilire che i decreti per la
spending review e per lo svilup-
po «vanno approvati prima del-
la pausa estiva a saldi invaria-
ti». Novanta minuti per esclude-
re nuove manovre correttive
dei conti, ma guardare ugual-
mente con ansia a ciò che
accade sui mercati finanziari.
E fare qualche accenno al con-
flitto d'attribuzione con i giudi-
ci di Palermo sollevato dal capo
dello Stato. E' stato ricco di
argomenti il vertice tra Giorgio
Napolitano e Mario Monti. «Im-
previsto e urgente»,
come l'ha definito il
Presidente, lascian-
do in tutta fretta un
convegno celebrato
nella biblioteca del
Quirinale.

Nello studio di Na-
politano il piatto for-
te è stata la crisi
finanziaria siciliana.
Il risveglio di Monti,
già parecchio allar-
mato dal giorno pri-
ma quando proprio
sull'argomento ave-
va tenuto un incon-
tro con il ministro
Vittorio Grilli e il
governatore di Banki-
talia Ignazio Visco, è
stato reso ancora più
duro dalla lettura dei
giornali. In particola-
re del Financial Ti-
mes che paragonava
la Sicilia alla Grecia.
«Bisogna agire subito per evita-
re il default», sono corsi a dire a
palazzo Chigi, «occorre rimette-
re i conti a posto e ripulirli. La
spending review deve avere
effetti anche per la Sicilia, ba-
sta eccessi di sprechi».

Parole che portano dritte alla
nomina «prima possibile» di un
paio di commissari ad acta.

Uno al bilancio, l'altro ai fondi
europei. Ma per dare ai due
«gendarmi» del governo la pos-
sibilità di agire e incidere, Mon-
ti martedì chiederà a Raffaele
Lombardo di restare al suo
posto fino alle elezioni della
prossima primavera. Parole
che hanno spinto il Tesoro a
correre a ripianare il debito

siciliano con 400 milioni, in
modo da evitare il fallimento
immediato: «Un normale flusso
di cassa, nessun finanziamento
aggiuntivo», precisano in via
XX Settembre. «Non c'è rischio
default per la Sicilia», ha fatto
trapelare Grilli che in questo
modo con questa mossa ha
voluto rispondere al Financial

Times, «il problema non è strut-
turale, ma di temporanea man-
canza di liquidità ed è stato
risolto con trasferimenti per
400 milioni di euro già program-
mati. Si ricorda inoltre che il
bilancio della Regione Sicilia è
stato in attivo nel 2011 e nel
2010 e che i fabbisogni delle
Regioni non sono automatica-
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MESTRE - «Che spendacciona
la Regione Sicilia : costa 2,5
volte in piu’ della media delle
altre regioni». Soluzione: «Si
avvii quanto prima il federali-
smo fiscale per responsabilizza-
re chi gestisce la cosa pubbli-
ca». Indagine e ricetta vengono
da Giuseppe Bortolussi, segreta-
rio della Cgia di Mestre, proprio
mentre è scoppiato il caso della
gestione troppo mastodontica
dell’amministrazione di una Re-
giona che dal 1946 gode della
specialità

Attacca il segretario Cgia: «Ri-
spetto alla media di tutte le altre
regioni d’Italia, i costi della
politica e quelli per l’acquisto di
beni e di servizi in Sicilia sono,
in termini pro capite, circa il
doppio; quelli relativi agli stipen-
di del personale addirittura più
del triplo». Risultato finale: se-
condo la Cgia, la Regione Sicilia
viene a costare 2,5 volte in più
della media di tutte le altre
Regioni messe assieme. Precisa-
mente 551 euro pro capite con-
tro i 219 euro pro capite in capo

a tutti gli altri cittadini italiani.
Per quanto riguarda le uscite

per gli organismi istituzionali,
ovvero il costo della Giunta e
dell’Assemblea regionale, spie-
gano ancora gli artigiani mestri,
«il costo per i residenti siciliani
è pari a 33 euro all’anno, mentre
la media delle altre regioni è di
15 euro pro capite, anche se va
sottolineato che la media delle
Regioni a Statuto speciale balza
a 41 euro pro capite». Inoltre, le
spese per il personale, ciòé il
costo degli stipendi e i dei contri-

buti previdenziali dei dipenden-
ti regionali, si attestano in Sici-
lia sui 346 euro pro capite,
mentre la media di tutte le altre
amministrazioni regionali è di
108 euro pro capite. Anche in
questo caso la spesa media delle
Regioni a statuto speciale è poco
meno del doppio (616 euro) del
costo sostenuto da ciascun sici-
liano.

Infine, per quanto concerne le
uscite per l’acquisto di beni e
servizi - ovvero il costo delle
utenze, degli affitti, della cancel-

GENDARMI
Non escluso l’invio

da Roma di due
commissari di vigilanza

CGIA I costi della politica e quelli dell’acquisto di beni e servizi gravano sul siciliano per 551 euro,

Oltre lo Stretto sono spendaccioni: 2,5

Il ministro Grilli frena: è un normale flusso di cassa per evitare la crisi di liquidità
non un finanziamento aggiuntivo. Avvertimento del Colle: basta eccessi di sprechi
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Sicilia, rischio fallimento
arrivano 400 milioni
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MILANO - Roberto Formigoni scri-
ve in siciliano su Twitter a proposi-
to del rischio fallimento della Sici-
lia. «Rischio default Sicilia - scrive
il presidente della Lombardia -. Na
terra accussì bedda, a stannu af-
funnannu. O Lombardo, di lombar-
du ha sulu u cugnomu?». Traduzio-
ne in italiano non pubblicata su
Twitter: «Rischio default Sicilia.
Una terra così bella, la stanno
affondando. O Lombardo, di lom-
bardo hai solo il nome?». Replica
del collega siciliano: «Io sono qui e
non a fare il bagno seminudo sullo
yacht degli amici nelle Antille».

CGIA Giuseppe Bortolussi:
Sicilia spendacciona

CONFRONTO Il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, e il premier Mario Monti
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mente garantiti dall'ammini-
strazione centrale dello Stato.
Inoltre la spending review pre-
vede interventi di ottimizzazio-
ne per la spesa pubblica anche
per le Regioni a statuto specia-
le per un totale di 600 milioni
già nel 2012».

Al Quirinale è entrato prepo-
tente anche il tema del possibi-
le agosto di fuoco. Napolitano e
Monti sono preoccupati per lo
spread che continua a restare
alle stelle. Ma entrambi hanno
convenuto che, visto il rinvio a
settembre della nascita del nuo-
vo fondo salva-Stati, non è il
caso di chiedere adesso (con il
solo fondo Efsf operativo ma
svuotato) l'attivazione del mec-
canismo anti-spread. «Sarebbe
controproducente e inutile».
Non c'è stata distonia, tra Napo-
litano e Monti, neppure sulla
volontà di evitare altre mano-
vre correttive per recuperare
risorse erose dagli alti tassi
d'interesse dei titoli di Stato.
«Non possiamo permetterci al-
tri interventi», ripete da giorni
Monti, «la recessione già è
forte e una nuova manovra non
farebbe che aggravare la situa-
zione. Il Paese non lo sopporte-
rebbe».

Nella speranza di frenare la
speculazione, Napolitano e
Monti (che questa mattina in-
contrerà Pier Ferdinando Casi-
ni e ieri ha sentito al telefono
Pier Luigi Bersani e Angelino
Alfano), hanno deciso che il
decreto della spending review
e quello di Corrado Passera per
lo sviluppo «vanno approvati
entro i prossimi venti giorni». E
dovranno ricevere il sì del Par-
lamento «a saldi invariati».
«Un segnale forte di operativi-
tà», secondo il premier. Ma il
Quirinale ha avanzato la richie-
sta di «qualche correzione». In
particolare delle sforbiciate ai
fondi per la ricerca e la cultura.
Il Colle, infine, ha smentito che
nel colloquio si sia parlato an-
che del disegno di legge sulle
intercettazioni.
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Cota (Piemonte): i dati
meglio di un’agenzia rating

«Gli imprenditori
che mi accusano

vadano a morire
ammazzati»

contro i 219 euro degli altri cittadini italiani

volte in più di altri
leria – ammontano per ciascun
siciliano a 171 euro all’anno,
contro i 96 euro pro capite per
tutti gli altri cittadini italiani,
anche se nelle realtà a statuto
speciale il costo pro capite sale a
234 euro.

«Queste disparità di spesa –
segnala Bortolussi - trovano la
loro giustificazione nella piena
autonomia di cui dispongono le
realtà a Statuto speciale che, ad
esempio nel Nord, hanno speso
bene le risorse a disposizione. È
vero che queste amministrazio-

ni hanno maggiori funzioni e
competenze delle altre, tuttavia
ritengo che con l’Europa a 27, le
ragioni storiche, culturali e lin-
guistiche che hanno portato al
riconoscimento della specialità
di questi territori debbano esse-
re riviste. Solo attraverso una
seria riforma federale che re-
sponsabilizzi maggiormente chi
gestisce la cosa pubblica sia
possibile evitare la bancarotta
che sta rischiando in queste ore
la Regione Sicilia».
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Un commissario in Sicilia? «Sa-
rebbe un golpe», stoppa Raffae-
le Lombardo asserragliato a
palazzo d'Orleans sede della
giunta regionale. Dopo la lette-
ra di Mario Monti che lo invita-
va a dar seguito alla sua pro-
messa di dimissioni per il 31
luglio, il governatore siciliano
non se ne è stato con le mani in
mano, ha scritto pure lui una
lettera a Monti e ha polemizza-
to con politici, partiti politici,
industriali, Confindustria, gior-
nali e suoi pari grado di altre
regioni. Un Lombardo al con-
trattacco, che nega recisamen-
te la notizia di un imminente
crac finanziario dell'isola, «ab-
biamo solo un problema di
liquidità», spiega. Lombardo
chiede a Monti di essere senti-
to in Consiglio dei ministri
sulla vera situazione dei conti
della regione, per negare il
rischio crac e poter spiegare
piuttosto «l'immane lavoro fat-
to in questi anni, i sacrifici e il
prezzo che stiamo pagando».

Pochi però sembrano dispo-
sti a dar credito a un Lombar-
do austero e risparmioso. C'è
ad esempio Pier Ferdinando

Casini che va giù duro: «La
Sicilia è stata trasformata in
un nominificio, non vogliamo
che il disastro contagi l'Italia».
Autonomia vilipesa e
calpestata? «Fare appello
all'autonomia della regione
per giustificare il buco, signifi-
ca buttare la palla in tribuna.
Il problema non è l'autonomia
della Sicilia quanto le risposte
da dare ai siciliani», attacca

ancora Casini. Gli fa eco dal
Pd Sergio D'Antoni, ex segreta-
rio Cisl e deputato siciliano:
«Ben venga Monti che vuole
fare chiarezza sui conti della
regione, meno male, è ora che
si faccia chiarezza e si indichi-
no anche delle soluzioni, giac-
ché non è che si può continua-
re a operare chiudendo la
Fiat, facendo chiudere centina-
ia di esercizi commerciali, in-
somma restringendo lavoro e
attività». Lombardo ha raccol-
to e ha ribattuto: «Sono pronto
a confrontarmi con Casini».
Ma si dimetterà o no, il
governatore? «Certo, forse lo
farò il 24 mattina stesso prima
di incontrare Monti, ma qui
mi sembra che più che le mie
dimissioni vogliano rinviare le
elezioni. Non permetterò che

la Sicilia diventi merce di
scambio, in caso di elezioni in
contemporanea con le politi-
che, per qualche ministero in
più». Un sospetto che Gian-
franco Micciché proconsole si-
ciliano di Berlusconi rende
esplicito: «Non vogliono far
votare a ottobre, vogliono ac-
compagnare Lombardo per al-
tri sei mesi fino a fine legisla-
tura, questa sarebbe la vera
truffa».

Il governatore siciliano ha
poi aperto un altro fronte pole-
mico. Visto che tutto era co-
minciato dalla denuncia di
imminente default del vicepre-
sidente degli industriali, Ivan
Lo Bello, il governatore sicilia-
no si è scagliato contro e,
prendendo in prestito dal dia-
letto romanesco, ha apostrofa-
to: «Gli imprenditori che mi
accusano? Vadano al diavolo,
vadano a morire ammazzati».
Una frase che pronunciata in
quel contesto assume un signi-
ficato poco raccomandabile se
non sinistro, e infatti arrivano
subito bacchettate bipartisan
all'indirizzo del governatore.
«L'espressione usata dal presi-
dente Lombardo è gravissima,
mira a indebolire la rete di
solidarietà, consensi e collabo-
razione attorno al vice presi-
dente di Confindustria», attac-
ca Angelino Alfano segretario
del Pdl e siciliano. «Inaccetta-
bili le parole davvero irrispet-
tose pronunciate da Lombar-
do contro Lo Bello», bacchetta
Anna Finocchiaro capogruppo
dei senatori del Pd e catanese
come il governatore. In serata
Lombardo gela tutti e smenti-
sce: «Non ho mai fatto il nome
di Lo Bello, parlavo di un
industriale, la si smetta di
indignarsi sul nulla». Poi an-
nuncia querele nei confronti
di Libero e Giornale per il
«killeraggio mediatico», quin-
di si toglie un sassolino dalle
scarpe nei confronti di Formi-
goni che lo aveva criticato:
«Mai andato in ferie alle Antil-
le su yacht di nostri amici».
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A RISCHIO
Il governatore:

«Il commissariamento
sarebbe un golpe»

IL CONTRATTACCO «Abbiamo
soltanto dei problemi di liquidità»

Lombardo: qui conti in ordine
LE REAZIONI Casini: «L’isola è un
nominificio, può contagiare l’Italia»

Una lettera al premier per chiedere di essere sentito nel Consiglio dei ministri

PRIMO
PIANO

 ANSA-CENTIMETRI

La classifica

Fonte: Cgia Mestre

Spese di funzionamento delle Regioni nel 2010 (euro procapite)

Sicilia
Basilicata
Molise
Umbria
Campania
Abruzzo
Piemonte
Puglia
Toscana
Lazio
Calabria
Marche
Lombardia
Veneto
Liguria
Emilia Romagna

Media regioni ordinarie
Media altre regioni speciali
Media regioni

551
320
299
203
178
177
149
148
146
143
141
115
115
84
83
80

134
891
219

551
219

IL DETTAGLIO
DELLA SPESA

Sicilia

A
B
C

=
=
=

Per organi istituzionali
Per il personale
Per acquisto beni e servizi

Media regioni
A B C

A B C

33
346
171

15
108
96

TORINO - «I dati parlano meglio
delle agenzia di rating» dice il
presidente del Piemonte, Rober-
to Cota, sulla situazione della
Sicilia. «In Piemonte - afferma -
ci sono 4 milioni e 457 mila
abitanti per 2.963 dipendenti; in
Sicilia ci sono 5 milioni di abitan-
ti per 18.000 dipendenti, senza
contare forestali, lavoratori so-
cialmente utili e quelli delle so-
cietà 'controllate' e 'collegate'».

GOVERNATORE
Raffaele

Lombardo
difende il suo

operato alla
guida della

Sicilia
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